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Scuola. Via libera della Camera anche al credito d’imposta del 65% e alla detrazione da 400 euro sulle rette per le paritarie

Assunzione per 100mila precari
Ok al merito, stralciato il 5 per mille - Professori, card per la formazione

Eugenio Bruno
Claudio Tucci
ROMA

pL’Aula della Camera ha appro
vato ieri in tarda serata l’articolo 10 
del Ddl scuola, che prevede uno pia
no straordinario di assunzioni a 
tempo  indeterminato  per  circa 
100mila precari a partire dall’1 set
tembre prossimo. Sì anche al perio
do di prova di un anno per i precari 
assunti. Saranno assunti quasi tutti 
gli iscritti nelle graduatorie a esauri
mento (eccetto i 23mila maestri del
l’infanzia) e i vincitori del concorso 
Profumo del 2012. Una volta archi
viate le Gae nella scuola si entrerà 
solo per concorso. Il primo dovrà 
essere bandito entro il 1° ottobre 
2015 per 60mila posti, da cui andran
no sottratti i circa 6mila destinati, a 

partire dal 2016, agli idonei non vin
citori del concorsone Profumo.

E la «Buona Scuola» ha dribbla
to lo scoglio della Camera anche 
anche con un paio di novità. Una 
votata ieri pomeriggio, e cioè lo 
stralcio della possibilità di desti
nare il 5 per mille agli istituti scola
stici (se ne riparlerà in stabilità). 
L’altra decisa in serata: la possibili
tà per i docenti di sostegno da sta
bilizzare di scegliere anche un po
sto «comune». L’impasse di lune
dì sembra dunque superata. Un 
emendamento della relatrice Ma
ria Coscia (Pd) prevede che gli in
teressati all’immissione in ruolo 
esprimano l’ordine di preferenza 
tra i posti di sostegno, se in posses
so della specializzazione, e quelli 
comuni. Potranno scegliere  tra 
tutti gli ambiti territoriali. Ma si 
specifica che «in caso di indisponi
bilità sui posti per gli ambiti terri
toriali indicati, non si procede al
l’assunzione».

Molte di più invece le conferme
del testo che continua a non piace
re ai sindacati. Si pensi al credito 
d’imposta per chi investe in istru
zione che ha ottenuto il disco verde 
dell’assemblea. O al merito; per la 

prima volta si stanziano 200 milioni 
di euro dal 2016 per premiare gli in
segnanti meritevoli: a scegliere i de
stinatari saranno i presidi, affiancati 
da un comitato di valutazione che 
fissa i criteri, composto da docenti, 
genitori e alunni. Via libera anche al
la “sanatoria” per i precari con oltre 
36 mesi di servizio alle spalle che po
tranno continuare a lavorare (per 
incarichi temporanei) visto che il li
mite fissato dalla normativa Ue per 
la reiterazione massima dei contrat
ti a termine non sarà retroattivo.

La sedutafiume di ieri la Camera
 proseguita in nottata ha sciolto 
quasi tutti i nodi della riforma Ren
ziGiannini, compreso lo stanzia
mento di 40 milioni per la sicurezza 
degli edifici (controllo controsoffit
ti). Poi passerà all’esame del Senato,
«dove la discussione continuerà e 
anche l’ascolto», sottolinea la mini
stra dell’Istruzione, Stefania Gian
nini. Pochissimi, come detto, i ritocchi
varati dall’aula di Montecitorio rispet
to al testo licenziato dalla commissio
ne Cultura.  La Camera ha dato l’ok 
anche a una prima semplificazione 
degli Its e alla carta da 500 euro l’an
no per la formazione dei professori. 
Sì pure agli sgravi fiscali fino a 400 
euro di retta l’anno per chi iscrive i 
figli alle paritarie: «Finalmente an
che in Italia crolla un muro ideologi
co», commenta il sottosegretario 
Gabriele Toccafondi (Ncd).

In una giornata caratterizzata da
tante approvazioni a spiccare è stata 
soprattutto una cancellazione: quel
la del 5 per mille. Raccogliendo le pro
teste del no profit che temeva di esse
re cannibalizzato da una new entry 
molto “ingombrante” la scuola e re
cependo quattro emendamenti sop
pressivi dell’opposizione, la maggio
ranza ha scelto di rinviare la partita al
la prossima stabilità. In quella sede si 
trovare un compromesso che con
senta magari al contribuente di eser
citare una doppia opzione. 

A proposito di compromessi, la
soluzione sui precari con oltre 36 me
si di servizio rischia di non risolvere i 
problemi con la Ue: «La norma lascia
nell’incertezza la situazione dei con
tratti stipulati prima dell’entrata in 
vigore della legge  spiega il giuslavo
rista Sandro Mainardi (università di 
Bologna) . E non prevede un appara
to sanzionatorio efficace per preve
nire abusi. Tutti aspetti che dovran
no essere affrontati nel Ddl Madia».
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IL PIANO ASSUNZIONI
In un emendamento 
della relatrice Coscia (Pd) 
le novità per i docenti 
di sostegno: potranno optare 
anche per un posto «comune»

Sindacati. Arriva la convocazione del ministro Giannini: lunedì 25 al Miur 

Insegnanti pronti
a scioperare un’ora
Giorgio Pogliotti
ROMA

pIn  vista  dell’approvazione 
odierna del Ddl scuola alla Came
ra, i sindacati sono pronti a dichia
rare un’ora di sciopero, in conco
mitanza con l’esame del Senato e 
con lo svolgimento degli scrutini, 
nel rispetto della legge. 

Questo pomeriggio i segretari di
FlcCgil, Cislscuola, Uilscuola, 
Gilda e Snals si incontreranno per 
valutare le forme di mobilitazione 
da mettere in campo, nella convin
zione che al Senato possano aprirsi
nuovi spazi per modificare il testo 
del disegno di legge. Sembra profi
larsi un’ora di sciopero, a differen
za dei Cobas che hanno annuncia
to due giorni di stop. Le cinque sigle
lunedì prossimo sono convocate 

dal ministro dell’Istruzione, Stefa
nia Giannini, come era stato prean
nunciato nell’incontro di Palazzo 
Chigi. «In mancanza di una volon
tà di aprire il confronto  afferma 
Domenico Pantaleo (FlcCgil)  le 
mobilitazioni continueranno nelle
prossime settimane, durante gli 
scrutini, nei limiti previsti dalla leg
ge. Già sono in corso manifestazio
ni e assemblee. In questo clima sarà
molto difficile attuare la riforma a 
settembre,  alla  riapertura  delle 
scuole». La leader della Cisl, Anna
maria Furlan, considera «assoluta
mente necessarie» modifiche ,«sia
sul fronte della figura del preside 
manager ma anche sulla questione 
dei precari. Centomila assunzioni 
non bastano: serve un piano plu
riennale che dia risposte a tutti i 

precari oggi esclusi». Per il sinda
cato la partita si riapre al Senato, 
dove i numeri della maggioranza 
sono più risicati; del resto nell'in
contro alla sede del Pd del Nazare
no  riferiscono i sindacalisti  era 
emerso che a palazzo Madama sa
rebbero stati più ampi i margini di 
modifica del Ddl. «Chiediamo un 
piano pluriennale per assumere in 
ruolo quei docenti che hanno l’abi
litazione, con 3 anni di servizio alle 
spalle, nelle scuole dove ci sono po
sti disponibili», sostiene Massimo 
Di Menna (Uil scuola), facendo ri
ferimento ad una platea di 40
50mila persone. «Il testo assegna 
troppo potere ai dirigenti scolasti
ci  aggiunge Di Menna . Siamo fa
vorevoli ad un sistema di valuta
zione che preveda la presenza di 
ispettori e docenti, ma non di rap
presentanti di famiglie e studenti. 
Chiediamo che le norme di legge 
facciano  riferimento  alle  tutele 
contrattuali, su temi quali la forma
zione obbligatoria». 
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L’ANALISI

Daniele
Checchi

Già nella scelta
dei docenti
la prima
valutazione

Uno dei temi più discussi
della riforma della scuola
è la valutazione. Se 

l’approvazione e la progressiva 
attuazione del sistema nazionale 
di valutazione è passato 
sostanzialmente sotto silenzio 
(nessuno è sceso in piazza contro 
il rapporto di autovalutazione, 
probabilmente perché nessuno 
temeva che da tale adempimento 
potessero scaturire obblighi e 
sanzioni), nel caso del progetto di 
legge n. 2994 la valutazione 
produce risultati, implicitamente 
o esplicitamente. E in quanto tale 
suscita opposizione.

Un primo effetto della 
valutazione (implicita, perché 
avviene senza che si apra una 
selezione comparativa) è dato 
dalla “chiamata diretta” da parte 
dei dirigenti scolastici rispetto ai 
nuovi assunti. Anche se 
affiancato da una commissione di 
scuola, il dirigente dovrà valutare 
i curricula dei candidati presenti, 
ed effettuare una scelta. In 
assenza di un’anagrafe docenti, 
almeno in prima applicazione gli 
elementi informativi di cui potrà 
disporre la commissione di 
scuola saranno gli elementi 
riportati nel curriculum vitae dei 
candidati, ovvero esperienza 
scolastica e lavorativa pregressa. 
Pur tralasciando il rischio di 
scelte dettate da consonanze 
politiche o religiose (che pure 
restano un rischio da cui è 
difficile cautelarsi), è plausibile 
immaginare che i dirigenti 
privilegeranno gli aspiranti 
docenti in possesso di maggiori 
qualificazioni (dottorato, lauree 
plurime, corsi di formazione), 
con ciò ponendo una prima pietra 
di un implicito processo 
valutativo a cui verranno esposti 
gli insegnanti. Si obietta 
correttamente che questo crea 
discriminazione nel corpo 
insegnante, dal momento che agli 
insegnanti in servizio questo tipo 
di valutazione è risparmiata 
(nonostante anche tra di essi le 
disparità di qualificazione siano 
significative). Tuttavia la storia 
della nostra repubblica degli 

ultimi vent’anni è costellata di 
riforme cosiddette “al margine”, 
che cioè si applicano solo per i 
nuovi entranti: basti pensare alle 
pensioni, proseguendo via via 
fino al nuovo contratto a tutele 
crescenti. Quando le resistenze 
politiche si fanno troppo robuste, 
i vari governi hanno sempre 
preferito aggirare l’ostacolo 
scaricando sulle generazioni 
seguenti l’onere 
dell’aggiustamento.

Un secondo effetto della 
valutazione che invece 
coinvolgerà tutti gli insegnanti è 
quanto previsto dall’articolo 13, 
dove ai dirigenti scolastici viene 
attribuita la facoltà di distribuire, 
a partire dal 2016, 200 milioni di 
euro per la valorizzazione del 
merito. Non si tratta di grandi 
cifre: fanno circa 25mila euro 
medi per scuola, ovvero 2.500 
euro medi per docente (nel caso 
di distribuzione perfettamente 
egualitaria, che pure è esito 
possibile). Nella versione attuale 
del Ddl questi fondi dovrebbero 
servire alla «…valorizzazione dei 
docenti sulla base: a) della qualità 

dell’insegnamento e del 
contributo al miglioramento 
dell’istituzione scolastica; b) dei 
risultati ottenuti dal docente o dal 
gruppo di docenti in relazione al 
potenziamento delle 
competenze degli alunni e 
dell’innovazione didattica e 
metodologica; c) delle 
responsabilità assunte nel 
coordinamento organizzativo e 
didattico e nella formazione del 
personale».

Si tratta di criteri precisi che 
tuttavia non sono facilmente 
operazionalizzabili. La qualità 
dell’insegnamento può essere 
valutata, primariamente dai 
propri pari, attraverso l’esame dei 
materiali didattici e/o attraverso 
l’osservazione diretta in classe. Il 
potenziamento delle 
competenze degli alunni può 
essere facilmente misurato, 
rilevando il livello di 
apprendimento degli stessi 
all’ingresso e all’uscita di ogni 
anno scolastico (ma Invalsi non è 
certo in grado di garantire questo 
ordine di grandezza). Le 
responsabilità organizzative 
sono infine facilmente rilevabili 

dalla distribuzione delle 
mansioni all’interno di una 
scuola. Tuttavia l’apparato 
informativo che si rende 
necessario, e che dovrà essere 
esaminato da una commissione 
all’uopo designata (dirigente, due 
insegnanti e due genitori, o un 
genitore e uno studente), è 
imponente e non 
immediatamente disponibile. 
Cosa sceglieranno di fare i 
dirigenti scolastici di fronte a 
quest’obbligo, tenuto conto che a 
loro volta verranno valutati sulla 
base di queste scelte?

Nel suo complesso l’impianto
valutativo del Ddl sembra 
sufficientemente completo, 
perché introduce elementi di 
valutazione su diversi aspetti 
della professione insegnante, 
riducendo il rischio di arbitrarietà 
e meccanicismo. Tuttavia esso 
contiene, a mio parere, un difetto 
originale, di disegno strategico, 
che ne sta rendendo faticoso 
l’ottenimento di consenso, sia in 
parlamento che nelle piazze. 
L’introduzione di un sistema di 
valutazione in un sistema quale 
quello scolastico, che ne era 
privo, avrebbe dovuto prendere 
le mosse dalla valutazione dei 
suoi vertici, dalla dirigenza 
ministeriale ai direttori regionali 
fino ad arrivare ai dirigenti 
scolastici. Si sarebbe dovuto 
trattare di procedure pubbliche, 
che facessero uso di indicatori 
verificabili, e che comportassero 
sanzioni per gli inadempienti 
(per esempio il mancato rinnovo 
del contratto dirigenziale). Solo 
così la cultura della valutazione 
sarebbe diventata palese, sarebbe 
percolata ai livelli inferiori e 
avrebbe di fatto legittimato la 
pressione che i dirigenti scolastici 
avrebbero potuto esercitare su 
insegnanti e scuole.

Ne sembra quindi uscire un 
animale zoppo, che rischia di 
attuare compromessi al ribasso 
pur di non alterare i delicati 
equilibri del lavoro di gruppo su 
cui, volenti o nolenti, si basa 
l’attività didattica delle scuole. 
L’aspirazione dei docenti 
migliori di veder riconosciuto il 
proprio merito potrà trovare 
riscontro monetario e simbolico 
nell’essere scelti a far parte della 
squadra del dirigente. La 
resistenza al cambiamento degli 
insegnanti meno coinvolti non 
troverà sanzione esplicita, così 
come gli elementi di concorrenza 
tra scuole sembrano molto 
limitati (molto dipenderà da 
come sarà attuato l’articolo 16 
che istituisce il Portale unico dei 
dati della scuola).
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IL DIFETTO ORIGINARIO
Servono per tutte 
le componenti della scuola 
procedure pubbliche, con 
indicatori verificabili e 
sanzioni per gli inadempienti

Nella scuola italiana compare la 
prima spruzzata di merito. Il 
disegno di legge che dovrebbe 
ottenere oggi il via libera della 
Camera destina infatti 200 
milioni dal 2016 alla 
remunerazione degli insegnanti
meritevoli. A scegliere i prof 
saranno i presidi sulla base dei 
criteri fissati da un comitato 
misto di valutazione, formato 
da due insegnanti e due 
genitori (o un genitore e uno 
studente alle superiori)

MERITO

Altre misure approvate ieri

Anche gli sgravi fiscali sulle rette 
versate agli istituti paritari 
hanno superato indenni lo 
scoglio dell’aula. Ogni nucleo 
familiare potrà godere di una 
detrazione Irpef del 19% per 
ogni alunno fino a un tetto di 400 
euro. Confermate le due novità 
introdotte in commissione: 
l’estensione del bonus alle 
superiori e la stretta sui 
“diplomifici” nell’ambito della 
verifica a tappeto che il Miur 
dovrà condurre entro 120 giorni

PARITARIE

Semaforo verde anche a 
un’altra misura fiscale: un 
incentivo per le erogazioni 
liberali in denaro destinate a 
tutti gli istituti scolastici per 
realizzare nuove strutture e 
sostenere interventi per 
migliorare l’occupabilità degli 
studenti. È previsto un credito 
d’imposta pari al 65%, che 
scende al 50% per le erogazioni
effettuate nel periodo 
d’imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2016

SCHOOL BONUS

LA DOTE

200milioni

LA DETRAZIONE

400euro

IL CREDITO D’IMPOSTA

65per cento


